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Salvatore Cuffaro (foto ANSA)

IL RETROSCENA
R O M A Dài e dài, alla fine la media-
zione arriva. Le unioni civili con
annesse adozioni gay erano diven-
tate il classico terreno di battaglia
che richiedeva l’intervento del ge-
nio pontieri. E così è stato, o me-
glio, così si va profilando. Auspice
il senatore Giorgio Tonini, cattoli-
co renziano nonché padre di sette
figli, la proposta di base è stata
avanzata, anche se abbisogna di
un’aggiunta non secondaria.

LA PROPOSTA
La proposta: le unioni civili resta-
no, mentre la stepchild adoption,
croce e delizia di tutte le perplessi-
tà divisioni contrarietà polemi-
che, viene stralciata ma non a da-
ta da destinarsi, non per essere ri-
posta in un cassetto, no, viene as-
segnata in delega al governo che
«entro sei mesi massimo un an-
no» deve legiferare all’interno di
un provvedimento ad hoc sulle
adozioni. «Lo stralcio può essere
una via d’uscita se serve ad au-
mentare e non a ridurre il consen-
so alla legge, senza diventare un
pretesto per affossarla», ha spie-
gato Tonini all’Avvenire. L’obietti-
vo è di recepire la disponibilità
avanzata dall’alleato di governo,
Angelino Alfano, che ha sì defini-
to «traumatica» l’approvazione
del ddl Cirinnà a braccetto dei cin-
questelle, ma ha anche suggerito
di togliere dal provvedimento gli
elementi «divisori», e ha aggiunto
che se così sarà, allora Ncd vote-
rebbe a favore e si tornerebbe alla
maggioranza conosciuta e non a
quella traumatica.

Ma la mediazione non si ferma
qui, abbisogna di un ulteriore ele-
mento ritenuto conditio sine qua
non. Quale? La richiesta è che si
rinunci ai voti segreti, nessun cat-
tolico dem o alfaniano o, insom-
ma, della maggioranza, deve pun-
tare a far ricorso allo scrutinio se-
greto per far passare, o non far
passare, quanto ritiene indigesto.
Un patto tra gentiluomini che
punta a far approvare a larga
maggioranza, quindi anche con i
voti FI e di quanti dicono sì alle

unioni civili, il ddl Cirinnà che a
quel punto sarebbe un se-
mi-Cirinnà, un Cirinnà depurato
salvo impegno a spostare la mate-
ria adozioni nella delega. Una pro-
posta mediatoria che aleggiava da
tempo, l’unica in grado di riacciuf-
fare una maggioranza altrimenti
in via di sfarinamento sia pure su
un provvedimento squisitamente
parlamentare che non dovrebbe
mettere in discussione gli equili-
bri governativi. Una exit strategy
in grado di salvaguardare buona
parte del ddl e tutta la maggioran-
za.

Se la mediazione a base di stral-
cio e niente voti segreti andrà in
porto, dal punto di vista politico
sarebbe un cambio in corsa di
maggioranza, «sarebbe abbando-
nare l’incerto per il certo», come
chiosa uno dei parlamentari im-
pegnati nel tentativo. Tradotto: il

Pd non si fida del M5S dove una
parte continua a considerare i
dem «il nemico da colpire», e co-
munque non considera un’allean-
za sia pure una tantum con i grilli-
ni una strada foriera di chissà
quali sviluppi.

DIVISIONI DEMOCRAT
C’è poi la partita interna al Naza-
reno: il settore che si vuole più di
sinistra della maggioranza renzia-
na, giovani turchi in testa, vuole
l’approvazione del Cirinnà così
com’è comprensivo di stepchild, e
quando tempo fa altri della stessa
maggioranza posero il dubbio su
che tipo di alleanze costruire e, so-
prattutto, se si era in grado di vin-
cere in Parlamento, la risposta fu
«se andremo sotto, almeno cadre-
mo combattendo», argomentazio-
ne e prospettiva che non sono pro-
prio nelle corde di Renzi. Il quale
finora si è tenuto alla larga dalla
vicenda, facendo filtrare un atteg-
giamento del tipo «io ci ho prova-
to a far passare una legge moder-
na e coraggiosa, ma il Parlamento
non ha voluto», argomentazione
che rimane sul tappeto, ma l’im-
pressione è che stia avanzando
quell’altro tipo di mediazione fo-
riera di maggiori garanzie di suc-
cesso.
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Caso Cuffaro, il Pd congela
il tesseramento in Sicilia

IL SEGRETARIO
REGIONALE RACITI:
«ORA UNA VERIFICA,
SEGNALAZIONI DI
POLITICHE DISINVOLTE»
I RENZIANI CONTRARI

Ma spunta la exit strategy:
stralcio e no ai voti segreti

La stepchild adoption a Palazzo Madama
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`I dem offrono un patto alla maggioranza:
la stepchild finirà in una delega al governo

`In cambio la fronda cattolica si impegna
a evitare imboscate fino al via libera del ddl

LA POLEMICA
R O M A Il Pd congela il tesseramento
in Sicilia per sospette infiltrazioni
cuffariane. Dopo la conferma da
parte di Toto Cuffaro che i suoi uo-
mini si stanno spostando nel Pd si-
ciliano, al Nazareno scoppiano le
polemiche e il segretario regiona-
le Fausto Raciti congela il tessera-
mento e annuncia una verifica su
tutti gli iscritti. Da giorni si segna-
lava uno spostamento di massa
della classe dirigente dell’ex gover-
natore siciliano nel Pd. Sospetti
che mercoledì lo stesso Cuffaro in
un'intervista all'Huffington Post
ha confermato che i suoi «si sono
spostati con Renzi. Avevo un mi-
lione e ottocentomila voti, il 60
per cento. Lì dentro c'era la Sicilia.
Ora quella stessa Sicilia si sta spo-
stando» e «vanno nel partito che
più assomiglia a un partito post
democristiano. È al governo, è il
partito più forte, essere post-de-
mocristiani significa stare con chi
governa». Aggiungendo poi che è
soltanto il «sistema di clientele
che ha cambiato nascondiglio».

LA SCINTILLA
Dichiarazioni che hanno acceso
subito le polemiche nel Pd con il
bersaniano Roberto Speranza che
aveva chiesto «ai due vicesegreta-
ri del partito di fare immediata-
mente chiarezza». E con Lorenzo
Guerini che gli aveva risposto che
«il Pd non sta tesserando suoi uo-
mini» e dispiacendosi che «su una
non notizia ci sia, invece, qualcu-
no dei nostri, pronto a salirci so-
pra per alzare un polverone che,
quello sì, danneggia il buon nome
del Pd».

Ieri però proprio il segretario
regionale Raciti ha confermato
che «nei giorni scorsi sono arriva-
ti segnali anche a me e alla segrete-
ria regionale segnali di pratiche di-
sinvolte in alcune zone» annun-
ciando che «per togliere l'ombra
di ogni sospetto, si verificherà tut-
to. Dove ci sono anomalie, pac-
chetti, tentativi di scalata quelle
tessere si annullano». Aggiungen-
do che «chiederò di congelare i
nuovi iscritti 2015 e si procederà a
una verifica tessera per tessera,
nome per nome, con scrupolo e ri-
gore». In serata poi è intervenuto
il guardasigilli Andrea Orlando ga-
rantendo «un senso di vicinanza e
di protezione a chi, come Fausto,
quelle battaglie le sta conducen-
do».
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